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L’analisi dei fatti

Arriva l’«appello
della mortadella»
ma Prodi
cambia ruolo

PASQUALE CASCELLA

Virtualenon è più da un pezzo
lavia Crucis del governo di
Romano Prodi. Ormai è ben
più di una crisi politica, eppu-
re stenta a deflagrare come
crisi istituzionale vera e pro-
pria. Ma si sa che la mina è lì,
ben piazzata, e il tempoper di-
sinnescarla si consumaineso-
rabilmente: ancora 36ore per
salire al Quirinale con le di-
missioni, almassimo dopo
l’odierno dibattito al Senatoe
il tirare le fila nuovamente al-
la Camera. Si resta, dunque,
con il fiatosospeso, inun’in-
certezzapolitica comunque
devastante. Se è vero che le
trappole extraparlamentari di
voga nella prima Repubblica
sonostateevitate, prima af-
frontando di petto il dissidio
tra il governo e Rifondazione
nella sedepropria di palazzo
Chigi, e poi cominciandoa
misurarsi nell’aula della Ca-
mera dei deputati sullosbocco
(ovviamente diversamente
auspicato)di quella che Prodi
ha definito essere la «crisi più
pazza delmondo», è anche ve-
ro che atantatrasparenza
stentaa corrispondere la chia-
rezza dovuta. Eattesa dallo
stessopresidentedellaRepub-
blica,dominus della sorte del-
la legislatura, masoprattutto
arbitro di questo nuovo pas-
saggio della tormentata tran-
sizione italiana. Chenon può
prescindere dalbipolarismo
dato, perquanto imperfetto
sia. Ma neppurepuò ignorare
che l’intero impianto istitu-
zionale continua areggersi sul
vecchio sistema proporziona-
le. Un nodoche potrebbe rive-
larsi inestricabile, tant’è che
ha indotto Oscar Luigi Scalfa-
ro a concedersi, e concederea
Prodi, sei giorni di riflessione.
Più due. Che il presidente del
Consiglio continua a utilizza-
re come nell’esercizio di un
reincarico,verificando i mar-
gini di correzione possibile al-
l’interno della coerenza di
fondo della Finanziaria ma
anche della compattezza pro-
grammatica e politica di una
maggioranza anacronistica-
mente divisa tra responsabili-
tà di governo e sostegnoparla-
mentare.Le aperturenon so-
nomancate, e non sono state
negate: si può dire che siano
state diversamente interpreta-
te. Fausto Bertinotti ha sentito
l’«eco» dei problemi sollevati
manon havistoancora solu-
zioniadeguate. FrancoMarini
ha riconosciutoche i proble-
mici sono ma hasollecitato
ad affrontarli con una comu-
ne volontà. Massimo D’Alema
ha rivendicato la«strada giu-
sta»e ha chiestoal Parlamen-
to, o agli italiani, la forza ne-
cessaria per andare avanti. Se
pure fosse il classico gioco del

cerino acceso, c’è da dire che
Prodi perprimosi è mostrato
preoccupato più del buio che
calerebbe sulla crisi,nel mo-
mento in cui il fiammifero do-
vesse spegnersi, chedi bru-
ciarsi le dita. Unrischio che,
invece, Fausto Bertinotti sem-
bra temere, se dopo aver quasi
demonizzato la figura del pre-
sidente del Consiglio per aver-
gli preferito Giorgio Fossa, è
passato a quello che è stato de-
finito l’«appello della fetta di
mortadella».
Cerca «unacosa», il leader di
Rifondazione, puravendo
avuto - nella logica trattativi-
stache gli è propria -quanto
basta e avanza per chiovvia-
mentesappia contrattare e vo-
glia chiudere un buon con-
tratto. Se Bertinotti non ha
voluto vedere quel chepure il
suo compagnoNerioNesi ha
vistoe apprezzato, evidente-
mente è perché lecose concre-
te che Prodi ha messo sul tavo-
lo non sono spendibili nel
mercato delproprio interesse
particolare. L’esempioberti-
nottiano dell’operaiodi Bre-
scia che possa andare in pen-
sione a 56anni (se nonabbia-
mocapito maleo se non è sta-
toun lapsus freudiano) può
essere affrontato conla pre-
giudiziale delle «pensioni
d’anzianità da non toccare
nell’industria» o essere risolto
con le «condizioni di accesso
alla pensione di anzianità» su
cui vadelineandosi l’accordo
con le parti sociali. E così per il
lavoro nel Sud, per la riduzio-
ne d’orario, per i ticket ai ma-
lati cronici. Le risposte sono lì,
solo che le si voglia guardaree
apprezzare senza paraocchi
ideologici. Si possonomeglio
definire, in queste 36 ore di
appello, manon stravolgere, e
nemmeno rinnegare. Così co-
me sipuò recriminare sul per-
ché queste innovazioni non
siano giunte al momento del
varo della Finanziaria, ma per
affrontare finalmente la qua-
lità politicadel rapporto nella
maggioranza, quindi tra tutti
e due i contraenti del«patto
programmatico» fin qui man-
cato. Prodi la sua parte l’ha
fatta, non riconoscendosi più
nellapartedellamortadella,
perché nonc’è niente di gode-
reccionel «riportare l’Italia
indietro, al tempodellecoali-
zioni continuamente mutevo-
li e degli equilibri sempre in-
certi». D’Alema ha posto l’ac-
cento sulle condizioni politi-
che per andare avanti. ÈBerti-
notti che deve ancora pronun-
ciare la parola definitiva su
dove effettivamente vuole an-
dare. Sapendo che ovunque
vadanon potrà godere di fette
di mortadella,ma assumersi
precise responsabilità.

Altalena di giudizi del segretario, di Cossutta e Nesi. Timori di isolamento per la responsabilità della crisi

«Dateci almeno un nuovo segnale...»
Rifondazione resta a metà del guado
Bertinotti: no alla Finanziaria, ma non dico prendere o lasciare

Bossi:
«Rinvio come
un vero
colpo di Stato»
Rivolgendosi a Prodi,
Umberto Bossi, lo chiama
«signor presidente del
consiglio uscente». Un
lapsus dopo aver liquidato
nei giorni scorsi la partita
crisi come «il solito
teatrino»? Di sicuro nel
suo discorso il leader
leghista, che parla subito
dopo Bertinotti, non
concede molte possibilità
al proseguimento della
legislatura targata Prodi:
«Se il governo fosse
saggio e responsabile
sarebbe lieto di andarsene
a casa. Lascerebbe così
aperta l’ultima, flebile
speranza: nuove elezioni
che potrebbero portare
alla guida del Paese una
dirigenza più consapevole
della necessità di
cambiare il sistema».
Ovviamente per Bossi le
possibilità per cambiare lo
Stato sono ridotte a zero:
«Il cambiamento -dice -
può essere solo
rivoluzionario e deve
passare dal popolo per
una Repubblica sulla
libertà e la resistenza allao
Stato dirigista». Anche
sulla natura della crisi
Bossi rettifica in parte il
tiro: dal «teatrino» passa
alla presa d’atto che
«questa è una crisi molto
diversa dalle altre che
hanno afflitto il
Parlamento in questi
anni». Ovviamente
l’analisi è tutta in chiave di
decomposizione del
sistema: «Questa crisi è la
dimostrazione - spiega -
che non può essere risolta
con la vecchia dialettica
classista...Non la risolve
nessun governo, di
sinistra, di destra o di
centro perchè oggi la
dialettica è fra centralismo
e libertà...Così la classe
politica romana è
sintonizzata su Radio
Mosca, Radio Vaticano,
Radio Berlino, Radio
Parigi, mentre nessuno
ascolta mai Radio
Londra».
Insomma Bossi si
appoggia al modello
inglese di governo, che sta
concedendo ampie
autonomie alla Scozia e al
Galles, per giocare fino in
fondo la carta della
legittimazione della
cosidetta «padania». Poi
Bossi batte sul solito tasto:
«Senza una adeguata
riforma dello Stato che
prenda atto della realtà
non si va da nessuna
parte». Alla fine, dopo la
notizia del rinvio della
votazione, il senatur
proclama: «È un vero
colpo di Stato».

ROMA. È passata da poco la mezza e
Armando Cossutta ha già finito di
pranzare. Tranquillo e sorridente si
avvia verso il suo ufficio, a Monteci-
torio. Convinto che ormai i margini
per trovare un’intesa fra Rifondazio-
ne e il governo siano proprio esigui.
«Eppure sarebbe bastato poco. Sono
rimasto colpito nell’incontro con
Prodi (lunedì sera, ndr), perché è
emerso con chiarezza che l’imposta-
zione politica tra noi e loro è diversa.
A Veltroni gli ho detto: ma lo sai che
un malato di cuore non guarisce, che
habisognodimedicinepertuttalavi-
ta? E tu non gli togli i ticket sulle me-
dicine salvavita? Sarebbe bastato che
ci avessero dato due cose: lo stralcio
delle pensioni e l’abolizione di qual-
che ticket». Alle 16,10 Prodi, nell’au-
la di Montecitorio, dopo quaranta
minutidielencazionedituttociòche
ha fatto il governo, inizia a spiegare
davantialpaeseinteroqualicorrezio-
ni alla finanziaria ha proposto a Ri-
fondazione e tra queste ci sono pro-
prio l’abolizione di alcuni ticket sal-
vavita (e la trattativa suquestopunto
era stata svolta dalla ministra Bindi e
Maura Cossutta, figlia di Armando),
il riferimentoalla salvaguardiadi tut-
to il lavoro operaio dai tagli alle pen-
sionidianzianitàe ladefinizionedel-
la pensione graduale con part time.
Una ventina di minuti più tardi Cos-
sutta uscendo dall’aula commenta:
«Nel discorso di Prodi qualchesforzo
c’è, per questo abbiamo chiesto il te-
sto per esaminarlo nel dettaglio». E
Nesi: «Un discorso forteche deve far-
ci riflettere». MaBertinotti: «L’assedi
impostazione resta confermato».
Poi,durantelasospensionedeldibat-
tito, il gruppo di Rifondazione si riu-
nisce - mentre Bertinotti scrive il suo
intervento - e in quella sede Cossutta
aggiungerà: «Sulle riforme istituzio-
nali sono preoccupato per l’apertura
al Polo. Invece se Prodi mantenesse
concretamente ciò che ha detto sulla
parte economica allora ci sarebbe
una svolta positiva». Alle 18,45, infi-
ne, Bertinotti prende la parola: «Sui
temi di Rifondazione il governo ha
mostrato sensibilità, ma non c’è una
risposta. Noi riproponiamo le nostre
proposte,voirifiutandolenonciave-
te convinto. Noi voteremo contro

questa finanziaria. Su questa e sulla
politica economica il governo non
può contare sulla sua maggioranza.
Comunque le nostre proposte sono
là. Non dico prendere o lasciare, non
dico accettate tutte le nostre propo-
ste, ma almeno qualcuna che dia un
segnale di cambiamento. Infine, si-
gnor presidente del consiglio, se ha
una parola di certezza la spenda ora,
se lei pensa che le pensioni di anzia-
nità dell’industria non si toccano o
ha una certezza sull’assunzione di
giovani nel Mezzogiorno lo dica». E,
concluso, Bertinotti si stringe in un
abbraccio a Cossutta. E dunque? Co-
sa fa Rifondazione? Dice che non vo-
terà la finanziaria, che Prodi non ha
più la maggioranza, ma lascia uno
spiraglio aperto alla trattativa? Da
quel momento in poi le interpreta-
zioni si intrecciano inunTransatlan-
tico disorientato, mentre Bertinotti,
che ha saputo da Nesi quanto sta ac-
cadendofuoridall’aula,esplode: «Mi
sono rotto le palle, quello che avevo
da dire l’ho detto». Bertinotti non
vuole la crisi ora, vuole arrivare al 25
ottobre, giorno della sua manifesta-
zione, con la trattativa aperta. Tutta-
via non è in grado di garantire per il
futuro, perché - come dirà nel suo in-
tervento- levisionipolitichediUlivo
e Rifondazione sono divergenti. Nel
partito aumenta il timore dell’isola-
mento,perl’accusadiesserestaticau-
sa della crisi del primo governo di si-
nistra (moderato, lo definiscono pe-
ròirifondatori).Così,peresempio,in
mattinata ladirezionedecideràdiav-
viare unaconsultazione tragli iscritti
sullesceltestrategichedelpartito.Ma
intanto non deve essere il segretario
quello che rompe con il governo.
Che sia Prodi a fare l’ultimo gesto,
concedendo quanto non ha voluto
dare il giorno prima oppure salendo
alQuirinaleperrimettereilmandato.

Mentre i deputati degli altri partiti
cercano risposte ai mille interrogati-
vi, quelli di Rifondazione si affanna-
no nel tentativo di convincerli che
Bertinotti è stato chiaro, in buona fe-
de, che non gioca allo sfascio. Per
esempio Niki Vendola: «Cosapoteva
fare di più? Ha esordito dando atto al
governo di aver bene operato per il
terremoto;hadettochenoi siamoaf-

fezionati a questa maggioranza, ha
apprezzato il richiamoallenostrepo-
sizioni, quando si è riferito all’eco
ascoltata nelle parole di Prodi su tutti
i temi più cogenti, pur senza soluzio-
ni.HaapprezzatoanchecheProdiab-
bia riconosciuto il ruolo di Rifonda-
zionenell’azionedelgoverno.Hapoi
peròaggiuntochelaterapiaèsbaglia-
ta e ha rilanciato delle contropropo-
ste, ha detto: trattiamo. Cosa poteva
faredipiù?».E,nonostantelefortissi-
meperplessitàdelPds,evidentemen-
te Prodi ha dato credito a questa vo-
lontà dato che subito dopo il dibatti-
to parlamentare sono riprese le trat-
tative a tutto campo. E tra alti e bassi
(Rifondazione: «D’Alema con il suo
intervento ha dato un colpo morta-
le») si è lavorato per tutta la notte.
Non acasoCiampidiceva, subitodo-
po l’intervento di Bertinotti: «C’è

uno spiraglio»; mentre i popolari
hanno fatto da sponda a Bertinotti
(unautorevoleesponenteieridiceva:
«Sulle privatizzazioni hanno ragio-
ne, così come sulla non volontà del
governo di discutere con loro. Per
esempio Berlinguer ha sentito prima
quelli del Polo sulla riforma dell’esa-
me di maturità»). Ma c’è anche chi
non crede affatto alla buona fede di
Rifondazione,oquantomenodiBer-
tinotti che teme uno sbocco che co-
stringa prima o poi il partito ad un
ruolo organico di governo. Un altro
popolare: «Ormainon cisi fidapiùdi
nessuno.IososolochedaProdiquelli
di Rifondazione appena si profilava
la possibilità di chiudere su unpunto
spostavano la discussione su un al-
tro».Insommasinavigaavista.

Rosanna Lampugnani

Prc, sono in calo
anche gli iscritti

In calo gli iscritti a Rifondazione comunista. Una diminuzione
pressoché generalizzata, che riguarda tutte le regioni italiane ad
esclusione del Piemonte e della Puglia. Questa la «radiografia»
dei tesserati del Partito di Rifondazione comunista , secondo il
quotidiano informatico “Affari italiani” che ha reso noti i dati
precisando che questi sono stati «forniti da Prc e aggioranti al 3
ottobre ‘97».
Il giornale telematico ha dedicato a Rifondazione e alla crisi in
atto uno «speciale». Secondo questi dati, la diminuzione degli
iscritti viene segnalata in modo particolarmente significativo
nella regione Abruzzo (-32%) e presso la Federazione che
raccoglie gli iscritti all’estero (-28%).
Le percentuali più alte di calo sono segnate nelle città di Teramo
(-46%) e Lucca (-34%). L’incremento maggiore è stato registrato
nella federazione di Ragusa dove l’aumento è di circa il 53 per
cento.
Tra le grandi città Milano e Roma registrano un calo di iscritti,
rispettivamente -6 e -10%. In leggero aumento il numero degli
iscritti a Torino (+4%). Per quanto riguarda l’Emilia una
diminuzione del cinque per cento si registra nella federazione di
Bologna, mentre aumentano della stessa percentuale gli iscritti a
Cesena e a Ferrara.
Infine, in Sicilia, dove il segretario Bertinotti è stato eletto,
Rifondazione comunista perde il 6 per cento.

Il retroscena L’incontro fallito di lunedì tra Prodi e Rifondazione

La notte dei panini e della trattativa finta
La riunione comincia tra i sorrisi e finisce come un dialogo tra sordi. I no di Bertinotti a ogni mediazione.

Mugello, il settanta per cento con l’ex pm

Di Pietro:«Non voglio essere
la caricatura di Peron»

ROMA. Sono le ore 16,15 di lunedì,
l’altro ieri. La testa di Bertinotti e gli
occhialidi Cossuttaa stentosidistin-
guono nella selva di telecamere che
insegueladelegazionediRifondazio-
ne diretta a Palazzo Chigi, per la resa
dei conti col governo sulla Finanzia-
ria ‘98. Vengono apiedi, daMonteci-
torio, come fossero cittadini qualun-
que.Masannodinonesserlo, e infat-
ti è spettacolo inqueiduecentometri
che separano il potere legislativo da
quello esecutivo. Una piccola folla di
curiosi assiste all’appuntamento che
decide le sorti del primo governo di
centro-sinistra dell’era moderna. En-
trati i neo-comunisti a Palazzo, inizia
uno psicodramma in cui tutto è già
scritto. Tra i protagonisti, c’è chi ri-
corda un’atmosfera kafkiana. Inizia-
vaunatrattativa,mairappresentanti
del governo hanno avuto subito la
consapevolezza che era una trattati-
va finta. È bastato gettare un’occhia-
ta al «promemoria» di Rifondazione,
quello in base al quale si sarebbe do-
vuto riscrivere la legge Finanziaria.
Con quell’incredibile stop ai super-

mercati, ignorandochelemoglidegli
operaici fannolaspesaperchélaroba
costa meno. Oppure con la richiesta
di chiudere i cantieridell’AltaVeloci-
tà infacciaamigliaiadiedili, inattesa
di improbabili «lavori ambiental-
menteutili».

La riunione comincia fra i sorrisi,
ognuno ha una battuta pronta per
creare l’atmosfera distesa e cordiale
daoffrirea fotografie telecamere.L’i-
nizio e la fine della riunione sono pa-
radossali. Sapendo che dirà no a tut-
to, Bertinotti esordisce sottolinean-
do l’importanza storica di questo go-
verno, al quale riconosce lealtà di
comportamento nei rapporti con Ri-
fondazione. E alla fine, constatata
l’impossibilità d’un accordo, si com-
muovedaldispiacere.

Dai neo-comunisti piovono atte-
stati di stimasuCiampiche tace sulla
controfinanziaria di Bertinotti. Al
ministro delTesoro premeche l’esito
di quella riunione non scenda di un
millimetro sotto l’approdo della Cgil
in materia di pensioni di anzianità.
Ad ogni concessione del governo su

questooquell’argomento, larisposta
èsemprelastessa:nonbasta.

Cossutta precisache inquesta trat-
tativa «la Bicamerale non c’entra».
Smentisce i maligni, non è vero che
loscontrosullaFinanziarianasconde
quellosulleriformeistituzionali.

«Vi muovete sempre con la stessa
logica», rimprovera il capogruppoal-
laCameraDiliberto.Èvero.Èlaragio-
ne di un dialogo impossibile, fra sor-
di. Racconta il nostro testimone: per
sei ore si sono contrapposte la logica
dirigista-statalista, e quella riformi-
sta. Come per l’Iri. Prodi accetta di ri-
convertirlo in una grande azienda di
coordinamento e promozione di
progetti per l’occupazione finanziati
con migliaia di miliardi: non basta,
l’Iri deve assumere 300.000 persone,
se sono troppe troviamo un compro-
messo su 150.000. Anche sull’orario
di lavorosioffreuna«riformista»cor-
nice giuridica e incentivante sul mo-
dello francese, ma Bertinotti insiste
sulla legge che obbliga tutte le azien-
de a introdurre le 35 ore ad una certa
data. Sulle pensioni Ciampi offre su

un piattod’argento gli operaidell’in-
dustria - nessun intervento per
300.000 lavoratori entrati infabbrica
minorenni o che svolgono lavori
usuranti -glialtri500.000impiegatie
tecnicinonpossonolavorareperaltri
due anni? No, risponde Fausto, nel
’96 abbiamo concordato che non ci
sarebbero stati interventi sulle pen-
sionidianzianità:almassimopossia-
mo concedere l’equiparazione del
pubblico impiego,manelsettorepri-
vatonulla.

Alla fine sulle tre questioni princi-
pali che hanno focalizzato la discus-
sione - orario, Iri e pensioni - la di-
stanza fra le posizioni originarie del
governo (quelle delineate nelDpef)e
le richieste di Rc erano dimezzate:
quanto basta per un onorevole com-
promesso. La condizione era però
che il compromesso lo si volesse. Si
sono fatte le dieci, pesano sullo sto-
macoi«pessimi»panini, ladiscussio-
neèsfilacciata:bastacosì, tuttiacasa,
speriamochelanotteporticonsiglio

Raul Wittenberg

MILANO. Non leader di un nuovo
partito, ma «garzone del nuovo
grande Centro»: in questa veste An-
tonioDiPietrointendeproporsiper
favorire la creazione di una «area di
riferimento» di centro all’interno
dell’Ulivo.Così l‘expmdiManiPu-
lite - che un sondaggio effettuato
nel Mugello colloca al 70 per cento
delle preferenze degli elettori - , nel-
la sua rubrica settimanale su «Og-
gi», spiega il significato del discorso
fatto alla Festa dell’amicizia al lea-
der del Ppi Franco Marini. «Se qual-
cuno ha mai pensato di utilizzare
me per far risorgere un neo partito
autoritario e antidemocratico ha
sbagliato cavallo - afferma Di Pietro
-. Non ho alcuna intenzione di di-
ventare la caricatura di Peron o l’ar-
ruffapopolo di turno (alla maniera
di Bossi, per intenderci): finirei per
essere prima usato e poi gettato via,
non senza aver prima arrecato dan-
noalPaese».DiPietro,rispondendo
a un lettore, sottolinea che a Geno-
va non si è messo «a disposizione»
di Marinio delPpi,ma haauspicato

cheilsuopartito«facciadaapripista
versounanuovaaggregazionedelle
forzemoderate». «Hoaggiuntoche,
sequestoaccadesse,dapartemiasa-
rei a disposizione per la costruzione
di questa nuova area di riferimento
all’interno dell’Ulivo, anche con le
vesti del garzonedi bottega. Lo farei
- spiega Di Pietro - perché a me non
interessa essere il leader di un gior-
no: un fantoccio di cartapesta alla
testa di unaneoformazionepolitica
destinata a non durare un giorno in
più della vita politica del suo lea-
der». Al lettore che gli domanda se
non pensa di deludere tante aspet-
tative, Di Pietro risponde che l’a-
spettativanonpuòesseredivederlo
diventare «caricatura di Peron» o
«arruffapopolo di turno». «Sono
convinto che bisogna completare
l’opera diManiPulite - afferma - ma
non certamente creando un partito
pseudo-giustizialista». Ai moderati,
«per contrastare e rendere innocui i
diktat di Rifondazione Comunista,
nonrX8àèÀË†QßDÍe8àèÀË†QßDÍe8à


